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Chi ha boicottato 
le intése 
ha boicottato il Sud 

Nelle regioni meridionali anche abitare è più difficile 

Poche le stanze, troppi ih una stanza 
Le ' cifre pubblicate su « Edilizia e Mezzogiorno » per conto della Svimez - La disordinata espansione delle citta 

di Pancrazio De Pasquale 

ALL'INDOMANI del 20 giu
gno 1976 si avverti in 

tutte le organizzazioni comu
niste del Mezzogiorno la ne
cessità di aprire un capitolo 
nuovo nel rapporto tra le 
forze politiche, nell'impegno 
verso i gruppi sociali emer
genti e nella vita delle isti
tuzioni. 

La grande fiducia raccolta 
col voto esigova una sbocco. 
una risposta, che poteva es
sere data solo attraverso una 
assunzione di responsabilità 
più diretta, articolata ed am
pia da parte nostra, non solo 
verso i problemi meridionali 
resi - ancora più acuti dalla 
crisi, ma anche verso le isti
tuzioni e la strumentazione 
pubblica, attraverso cui la 

soluzione dei problemi dove
va necessariamente passare. 

E* nata da questa consape
volezza la politica delle inte
s a e degli accordi regionali e 
locali. Lo sforzo dei comuni
sti meridionali fu quello di 
individuare i problemi, di 
formulare intorro ad essi 
appropriati programmi e di 
ottenere il consenso di tutte 
le forze democratiche per u-
na lotta ed un impegno me
ridionalista, costruiti dal bas
so. senza querimonie e re
criminazioni, ma con spirito 
offensivo verso l'ostilità dei 
grandi gruppi economici e 
contro le consorterie politi
che e burocratiche deminanti 
negli apparati centrali e peri
ferici dello Stato. 

Un'esperienza ricchissima 
L'impresa era • difficile e 

non • priva di gravi pericoli. 
date le deboli tradizioni dì 
«governo del movimento o-
peraio e contadino meridio
nali. 

Nessuno ha ancora tentato 
un bilancio dei «contenuti 
delle intese». Se si farà, co
me io credo si debba fare, ci 
troveremo davanti ad una e-
norme ricche7za di analisi, di 
proposte e di obiettivi quale 
mai si è avuta nel Mezzo
giorno, creata non a tavolino 
da poche menti illuminate 
secondo le migliori tradizioni 
del meridionalismo, ma dal
l'apporto e dalla esperienza 
vissuta da migliaia di diri
genti politici e sindacali, di 
uomini di cultura, di giovani 
e di donne impegnati nella 
lotta quotidiana. 

Le istituzioni elettive, i 
consigli regionali, comunali e 
provinciali, hanno vissuto, in
torno ai programmi unitari, 
la loro stagione migliore, non 
fatta di idillio o di opportu-, 
nismi. • ma segnata da - duri 
scontri per far prevalere do
vunque orientamenti nuovi e 
un nuovo modo di governare 
a contatto con le masse e 
con i gruppi sociali interessa

ti. I comunisti sono stati il 
motore di questo processo e 
in questi anni, superando 
forti difficoltà e diffuse in
comprensioni, hanno rinnova
to dal profondo il loro pa
trimonio politico e culturale, 
ed hanno costruito una piat
taforma meridionalista «di 
governo» dalla quale in avve
nire sarà difficile prescinde
re. 

Ma questo era solo un 
punto di partenza per gli ul
teriori sviluppi. In ogni situa
zione, diventava matura la 
necessità di aggregare nei 
governi regionali e locali tut
te le forze che si erano unite 
nelle intese. Per dar vita a 
un movimento meridionalista 
profondamente rinnovato ed 
autonomo nella sua capacità 
di pressione, per dare coe
renza nazionale alle famose 
«vertenze», per dare una gui
da ed un punto di riferimen
to stabili all'unità tra le clas
si lavoratrici, le altre forze 
produttive, i disoccupati e le 

'istituzioni -locali,'*'era indi
spensabile creare governi e 
giunte unitarie, o perlomeno 
impegnarsi tutti lealmente 
nell'attuazione puntuale dei 
programmi concordati. 

Rilancio meridionalista 
Davanti a questo passaggio 

la DC ha opposto dovunque 
un netto rifiuto, senza moti
vazioni. Al rilancio meridio
nalista da noi perseguito con 
gradualità ma con tenacia, ha 
contrapposto la conservazio
ne del suo sistema di potere. 

I socialisti e gli altri partiti 
minori hanno preferito in 
quasi tutte le situazioni me
ridionali la subalternità alla 
DC, accettandone i ricatti e 
le lusinghe, e rifiutando nella 
sostanza i termini di una po
litica di unità e di solidarietà 
democratica. 

II centrosinistra è rimasto 
così il sistema di governo 
prevalente nel Sud. con tutti 
i suoi vizi antichi e recenti. 

Sicché nelle regioni del 
Sud appare davvero parados
sale la polemica elettorale 
dei socialisti circa l'accordo 
privilegiato tra DC e PCI. 

Una delle esigenze di fon
do, al contrario, nel Mezzo
giorno resta sempre quella 
di liberare i socialisti da una 
lunga e perdurante subordi
nazione alla DC che li ha lo
gorati e. in certi casi persino 
snaturati. 

Le intese che tante speran
ze avevano suscitato diven 
lavano in queste condizioni 
pezzi di carta, corpi estranei 
e separati dalla concreta a-
zione di governo, e rischia
vano al limite di costituire 
una comoda copertura per 

comportamenti diametral
mente opposti agli accordi 
stipulati. 

E come, all'indomani del 20 
giugno, era nostro preciso 
dovere avanzare la grande 
proposta dell'unità delle for
ze democratiche del Mezzo
giorno. per rompere la crosta 
del centro-sinistra ed andare 
avanti, cosi nell'ultimo anno 
siamo stati costretti a de
nunciare il sabotaggio della 
DC e l'indifferenza dei suoi 
alleati. Noi siamo i difensori 
più conseguenti e decisi del
l'autonomia del movimento 
di emancipazione delle classi 
lavoratrici meridionali co 
struito in un trentennio di 
lotte gloriose. 

Ora è evidente il compito 
che ci attende. Si tratta di 
dare una nuova spallata, di 
creare un rapporto di forza 
ancora più favorevole al 
cambiamento, di riannodare 
le fila dell'unità in modo tale 
che le forze della conserva
zione e del parassitismo non 
possano spezzarle. 

L'ambizione dei comunisti 
era e rimane quella di af
frontare la questione meri
dionale come questione na
zionale senza tuttavia dele
ga r-a a quelle forze e a que
gli organi esterni ed estranei 
alle popolazioni meridionali. 
che hanno sempre considera
to il Mezzogiorno come un 
gran malato cui propinare il 

sonnifero nei momenti di 
crisi. 

L'intervento straordinario 
ha avuto sempre questo ca
rattere assistenzialistico, 
clientelare e burocratico e la 
sua strumentazione (la Cassa 
per il Mezzogiorno) ha costi
tuito sinora l'ostacolo princi
pale sia all'assunzione, in 
concreto, della questione me
ridionale come questione na
zionale sia allo sviluppo e al
la crescita unitaria delle isti
tuzioni elettive del Sud (re
gioni e comuni) e del loro 
carattere democratico. 

Come può emanciparsi il 
Mezzogiorno non solo sul 
piano economico-sociale, ma 
anche su quello politico-de
mocratico e del risanamento 
morale, se gli interventi e le 
decisioni • più rilevanti (com
presa la programmazione re
gionale che è la sostanza 
prima di tutto) vengono sot
tratti alle rappresentanze le
gittime e dirette delle popo
lazioni meridionali? 

Basii, fra tanti, un solo e-
sempio siciliano, il più recen
te. Giorni fa sono stati arre
stati tutti i dirigenti del con
sorzio di bonifica del Belice. 
che è l'ente cui sono affidati 
i lavori della diga Garcia, fi
nanziata dalla Cassa per il 
Mezzogiorno. Si tratta di u-
n'opera pubblica intorno alla 
quale ci sono già stati decine 
di morti e lo sperpero di 
molti miliardi. 

Ma chi sono i protagonisti 
di questa grave e sanguinosa 
vicenda? Due enti burocratici 
di controllo popolare (laq 
Cassa per il Mezzogiorno e il 
Consorzio di bonifica), una 
grande impresa di costruzio
ne non siciliana, la mafia lo
cale e gli esponenti del sot
tobosco politico del cen
tro-sinistra, nominati secondo 
le regole della lottizzazione 
privata degli incarichi pub
blici ed insediati nei gangli 
degli organi amministrativi. 
Il potere elettivo è tagliato 
fuori, e con esso l'ingom
brante presenza dei comuni
sti e della pubblica opinione. 

La discriminazione antico
munista e il soffocamento 
della vita democratica nelle 
istituzioni locali, oltre che la 
espropriazione sistematica 
dei loro poteri, sono stati e 
sono, dunque, gli strumenti 
essenziali per tenere le classi 
popolari siciliane in posizioni 
di subalterna inferiorità 

Non abbiamo ancora vinto 
la storica battaglia itra la 
democrazia e la partecipazio
ne da un lato e il paternali
smo e la corruzione dall'al
tro. Sono due fronti contrap
posti, ma all'interno del si
stema di potere clientelare 
sono invischiate forze politi
che e gruppi sociali che pos
sono e devono essere liberati. 
Che possono e devono schie
rarsi con noi sul fronte della 
lotta per il rinnovamento e il 
risanamento della società 
meridionale. 

Questa è la ragione più 
profonda della politica di u-
nità meridionalista per la 
quale ci battiamo, anche in 
queste elezioni. Non si può 
tornare ndietro né consenti
re alle consorterie politiche e 
burocratiche di chiudere le 
falle che le elezioni del 20 
giugno 1976 hanno aperto nel 
loro blocco di potere. 

Perchè il Mezzogiorno si 
liberi da tutti i suoi nemici. 
interni ed esterni, dobbiamo 
portare ancora avanti la for 
za del Partito comunista e la 
politica di unità. 

Nel Mezzogiorno si vive 
peggio che in altre parti d'I
talia. L'affermazione è scon 
tata, ma ritrova una sua ag
ghiacciante attualità leggendo 
le cifre pubblicate nel recen
te studio della Svimez su E-
dilizia e Mezzogiorno, L'arco 

:di anni esaminati va dal '51 
al 71, ma scegliamo solo 
quest'ultima data come ter
mine di riferimento. 

Questa è la tesi di fondo: le 
condizioni abitative più sfa
vorevoli del Centro-Nord so
no migliori di quelle più fa
vorevoli del Mezzogiorno. 

Vi è qui in primo luogo la 
conferma di un dato visibile 
ad occhio nudo. La disordi
nata espansione delle città 
meridionali negli ultimi ven-
t'anni ha in pratica distrutto 
l'immagine urbana tradiziona
le delle città medio-grandi. Vi 
sono state città (è il caso di 
Bari) interamente demolite e 
ricostruite: è continuato il 
degrado del patrimonio ur
bano nei centri storici: ac
canto alle tradizionali «coree» 
cittadine sono cresciuti quar
tieri nuovi dove è stata lette
ralmente deportata la parte 
più povera della popolazione. 

Queste scelte sono state il 
frutto dell'abbraccio mortale 
fra la rendila urbana e l'im
petuoso sviluppo di una im
prenditorialità occasionale le
gata ai vecchi moduli dell'in
dustria edilizia: tutto sotto il 
mantella protettore di un ce
to politico democristiano — 
«arricchito» dalla presenza 
dei più aggressivi esponenti 
del partito edilizio — che 
della devastazione del terri
torio urbano ha fatto il per
no di un sistema di dominio 
nei grandi centri. La vicenda 
dei piani regolatori è sotto J 
questo aspetto esemplare, co
si come è stata altrettanto e-
semolare l'interdipendenza 
che si è venuta a creare fra 
la gestione dell'intervento 
puhblico, la rete di imprese 
minori, il sistema bancario e 
l'iniziativa delle - imprese 
maggiori, largamente con 
centrata nei grandi lavori 
pubblici (dalle strade alla 

Indici di affollamento delle 
al censimento del 1971. 

abitazioni occupate, per regione, 

REGIONI 
Abitanti 

per stanze 
occupate 

Condii, aliollam. 
(oltre 1 fino a 2 

abitanti per stanza) 

9o delle | 
abitaz I 

% degli 
abitan 

Condii. 
(oltre 

per 

sovraffoll. 
2 abitanti 
stanza) 

9o delle 
abitai. J % degli 

abitan. 

Piemonte 0,86 

Valle d'Aosta 0.85 

Lombardia 0,94 

Trentino-Alto Adige 0,90 

Veneto 0.86 

Friuli-Venezia Giulia 0,78 

Liguria 0,85 

Emilia-Romagna 0.84 

Toscana 0.82 

Umbria 0.91 

Marche 0.87 

Lazio 0,99 

Centro nord 0,88 

Abruzzo 0.93 

Molise v ' 0.96 ' 

Campania 1,24 

Puglia 1.20 

Basilicata 1.25 

Calabria * 1,22 

Sicilia ' 1,12 

Sardegna 0,97, > 

Mezzogiorno 1,15 

ITALIA 0,96 

costruzione di interi quartieri 
popolari). 

Dopo il '71 la situazione 
non è migliorata. Negli ulti
mi anni la crisi ' del settore 
(basta leggere i dati sul co
stante calo degli occupati 
nell'edilizia) ha in qualche 
modo • spostato l'intervento 
privato verso l'edilizia di lus
so o verso quelle fasce di 
mercato alla ricerca della se
conda o terza casa. Del tutto 
insufficiente è stato poi l'in
tervento pubblico, rispetto 
sia alla domanda sia alla 
qualità del «prodotto» offerto 
in particolare ai ceti popola
ri. 
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Affollamento delle abitazioni occupate, per circoscrizione e 
tipo di insediamento, al censimenti del 1951 e 1971. 

Tipo 
d'insediamento 

1 9 5 1 

Mezzo
giorno 

Centro-
nord | Italia 

1 9 7 1 

Mezzo
giorno 

Centro-
nord Italia 

(Abitanti per 1.000 stanze occupate) 

Aree metropolitane 2.027 1.224 1.386 1.223 918 985 

Altri centri urbani 1.941 1.223 1.477 1.153 866 974 

Altri comuni 1.672 1.134 1.299 1.109 850 935 

Totale comuni 1.180 1.189 1.355 1.155 884 963 

Servizi installati nelle abitazioni occupate, per circoscrizione 
e tipo d'insediamento, al censimento del 1971 (percentuali delle 
abitazioni occupate). 

Tipo 
d'insediamento 

Mezzogiorno 

Gabinetto 
(a) Bagno 

Centro-nord 

Gabinetto 
(e) Bagno 

Italia 

Gabinetto 
(a) Bagno 

Aree metropolitane 89,6 63.2 90.9 82.9 90.6 78.9 

Altri centri urbani 90.7 52.8 85,8 76.6 87.8 66,8 

Altri comuni 76.1 31,4 69.3 56.7 71.8 47.2 

Totale comuni 83,6 47,0 82,5 72,7 82,8 64,5 

(a) Gabinetto interno all'abitazione. 

Tuttavia • in questi ultimi 
anni in molti Comuni ha in 
qualche modo ripreso vigore 
la battaglia per l'introduzione 
di strumenti urbanistici che 
mettessero un po' d'ordine in 
questo meccanismo infernale. 
Ma siamo ancora al di qua 
delle necessità. Ed è questo 
un grande terreno di iniziati
va e di lotta per l'intero mo
vimento democratico. 

Torniamo tuttavia allo stu
dio della Svimez. utile anche 
per comprendere, da un pun
to di vista molto particolare. 
quali prezzi abbiano pagata 
le popolazioni meridionali ad 
una politica urbana e del 

territorio su cui la DC ha 
costruito il suo blocco socia
le interclassista e l'asse di un 
sistema di potere, in molti 
casi egemone all'interno del 
più generale quadflo di al
leanze politiche e sociali del 
partito di maggioranza relati
va. 
Nel '71. nel Mezzogiorno, le 

abitazioni con oltre 1 abitan
te per stanza erano oltre il 
45 per cento delle abitazioni 
occupate, mentre erano ben 
il 12 per cento quelle che a-
vevano oltre 2 abitanti per 
stanza. Ma l'indice di affol
lamento è reso ancora più 
chiaro da quest'altro dato: il 

61 per cento degli abitanti 
del Mezzogiorno ha a dispo
sizione meno di una stanza 
per persona e tra questi il 19 
per cento sono quelli che 
hanno a disposizione meno di 
una stanza ogni due persone. 
Nel centro-nord — tenete a 
mente il raffronto — le per
centuali sono rispettivamente 
il 33 per ^ento e il 4 per 
cento. 

In sostanza su circa 4.8 mi
lioni di persone che vivono 
in Italia in condizioni di af
follamento circa 3 milioni e 
600 mila si trovano nelle re* 
gioni meridionali. 

Questa la situazione gene-

A Foggia la campagna elettorale all'insegna dello spreco 

Un voto può costare anche un milione 
(ma i candidati non badano a spese) 

Nella caccia sfrenata alla preferenza i democristiani non li batte nessuno - All'hotel Ciccolella assemblea della 
FILP-CISL, all'o.d.g. i de da votare - Anche nel PSDI e nel MSI-DN la lotta per accaparrarsi lo spazio nelle TV private 

Contro 
10 strapotere 
della DC 
Per cambiare 
veramente 
le cose 
11 3 e 4 
giugno 
e il 10 giugno 
VOTA PCI 

FOGGLA — Molta gente, i giovani e le 
donne in particolare alle prese la mat
tina per far quadrare i propri conti 
quando vanno a fare le compere, si chie
dono da dove prendano tanti soldi la 
DC e i suoi candidati per la propagan
da elettorale. L'osservazione non poteva 
mancare per lo sperpero, che si confon
de col malcostume, a cui in questi gior
ni stiamo assistendo di cui sono prota
gonisti i candidati e la DC in questa bat
taglia elettorale. 

Lunghe code di macchine con tabel
loni dei vari personaggi locali, (dal 
dottor Trecca all'on. Vincenzo Russo, 
da Augelli a D'Elia e Matarrese. De 
Leonardis ecc.). decine e decine di seg
gi elettorali aperti in più parti della 
città, dal centro cittadino alla perife 
ria. nonché un balletto di volti che dal
le emittenti locali ripetutamente e con
tinuamente chiedono voti e soprattutto. 
per chi già vota DC, la preferenza. 

La caccia alla preferenza è serrata. 
non si risparmiano nemmeno i colpi bas
si. Cerchiamo di fare i conti in tasca 
a questa gente che parla di moralizza
zione. di oculatezza della spesa pubbli 
ca. di lotta allo spreco ecc.. 

Decine e decine sono i giovani che ven
gono e ingaggiati » per questedue ulti
me settimane a ventimila lire il giorno: 
óOmila lire vengono invece corrisposte a 

chi noleggia la macchina e si mette a 
disposizione: le squadre di attacchini che 
affiggono manifesti ovunque e dovun
que ricevono dalle venti alle trentami
la lire per sera. Gli attacchini in parti
colare devono rispettare la consegna 
loro data e cioè mettere manifesti da 
per tutto, soprattutto fuori gli spazi. 
Hanno inoltre « l'obbligo » di tappezza
re le vie di accesso alla città e in par
ticolare nei quartieri periferici. Per i . 
pianterreni e i € bassi » presi in affitto 
per aprire i seggi elettorali che subito 
dopo il 3, 4 giugno scompariranno, si 
spendono decine di centinaia di biglietti 
da mille. Ogni volto democristiano che 
appare in Tv costa cinque milioni per 
tutto il periodo della campasna eletto 
rale. Ma c'è di più. Il dr. Trecca, pre
sidente del'Ordine dei medici della pro
vincia di Foggia e presidente nazionale 
dei medici condotti, è il candidato, do
po naturalmente Vincenzino Russo, che 
sta spendendo molto. Il Russo, il Trec
ca. il denaro dove lo prendono? 

Si sussurra in molti ambienti demo
cristiani che Trecca abbia convinto non 
si sa come, a far versare mezzo milio
ne a moltissimi medici. La DC però 
non sperpera soltanto denaro, ma uti
lizza tutte le forme strumentalmente 
negli ambienti di lavoro in modo speci
fico per procacciarsi voti. 

Nei giorni scorsi la FILP CISL pro
vinciale ha indetto una riunione che si 
è svolta presso l'hotel Ciccolella di Fog
gia di postelegrafonici presente l'on. 
Vemola, ex sindaco di Bari. A questo 
incontro erano presenti Benito Attana-
si. segretario compartimentale del SIP; 
Antonio Mastrolillo. segretario provin
ciale del SIP di Bari e consigliere na
zionale ed il direttore compartimentale 
postelegrafonici di Puglia e Lucania dr. 
Pompeo Carriero. Oggetto della riunio
ne. come trovare i voti di preferenza 
per questo candidato democristiano. 

Anche negli altri partiti la lotta per 
la preferenza è serrata. Addirittura ri
dicolo appare l'invito che rivolge da 
una emittente locale l'on. Vittorio Sal
vatori. candidato del PSDI per il sena
to nel collegio di Foggia, il quale si 
attarda i sterili discorsi circa un pun
to in più o in meno in percentuale per 
poter diventare senatore. Il discorso 
dell'on. Salvatori è semplice: date qual
che voto in più perché posso farcela. 
Anche i candidati del MSI-DN non si 
discostano da questa logica. Stiamo as
sistendo ad una campagna elettorale in 
cui k> spreco e la diseducazione sono 
al centro dei candidati dei partiti che 
con ogni mezzo cercano di carpire la 
buona fede degli elettori. 

Roberto Consiglio 

La missione 
di suor 
Teresa 
REGGIO CALABRIA - 1 
miracoli elettorati son ro
ba del passato: ma la De 
mocrazia cristiana che mu 
ta il pelo non può mutare 
U vizio. Così, madre Tere
sa di Calcutta, « instanca 
burnente impegnata > nella 
sua « azione di carità a 
favore degli emarginati 
della società » è stata por
tata a Reggio Calabria per 
fare entrare al suo se
guito, quei candidati de 
che aravano paura di sfi
dare la collera degli abi
tanti dei quartieri « mini
mi » dì Sbarre, di Archi, di 
Modena, cui ancora la DC 
nega la possibilità di avere 
un alloggio. 

Lo via domm in sera
ta, ha concionato in ingle
se all'auditorium S. Paolo 
subito tradotta da una gen
tile fanciulla: i rimasta 

fortemente colpita dalla si
tuazione drammatica esi
stente nei quartieri « mi
nimi > al punto da lascia
re quattro delle sue suo 
re a Reggio Calabria per 
« portare il suo messaggio 
d'amore e di contò >. La 
€ nota benefattrice », Giun
to in Italia per ricerere il 
premio Balzan e per por
tare bambini asiatici da fa
re adottare, non ha potuto 
forse resistere ai caldi e 
pressanti inriti di amici 
dei candidati democristiani. 
Ora, quattro benefattrici 
di tono minore resteranno 
a completare la sua opera 
vivendo in francescana pò 
verta: fino al 4 o al 10 
g'wgno? Staremo a ve
dere. 

H «vizietto» 
(dei de) 
PALERMO — Quando si 
tratta di involarsi con la 
Cassa... L'ultimo esempio 

• di questo e vizietto » de
mocristiano l'ha dato l'al

tro ieri a Palermo il semi 
sconosciuto sen. Giuseppe 
Avellane. Il quale, visto 
che nessuno s'è mai accor
to delta sua assolutamen 
te superflua presenza a 
Palazzo Madama, è ricor 
so all'aiuto di un certet 
lo elettronico. 

Nei locali che ospitano 
il centro di calcolo della 
Cassa di Risparmio Vitto 
rio Emanuele per le prò 
vincie siciliane a Palermo 
in viale della regione Sici 
liana — complici i massi 
mi dirigenti dell'Istituto di 
Credito — ha fatto il suo 
comizio elettorale. 

Il tutto nelle ore di la
voro, distogliendo impiega
ti e funzionari — mòtti di 
loro certamente contro vo
glia — dei rispettivi ser
vizi. Risultato: anche il 
sen. Avatlone (ma molti 
hanno risposto che è forse 
la controfigura dell'ex 
presidente della Cassa. 
l'on. Vincenzo Giummar-
ra, candidato DC alle eie 
zioni europee, desideroso 
di andare a Strasburgo per 
dimenticare lo scandalo 

IEDE • CONTROPIEDE - CONTROPIEDE - CONTROPIEDE - CONTROP 
dell'Ualcasse) s'è presa 
la sua parte di... Cassa. 
Una piccola fetta, in at 
tesa che prenda possesso 
della presidenza l'ex pre 
sidente della Regione. An 
gelo Bonfiglio, mandato a 
quel posto nientemeno che 
da Zaccaanini in persona. 
come se la Cassa fosse il 
salvadanaio della DC. Ad 
un'altra fettina rimane af 
fezionato il de della corren 
te di e base > Alberto Ales
si, componente del consi
glio di amministrazione il 
quale, nonostante candida
to. si ostina a rimanere 
attaccato alla poltrona. 

In un altro importante 
istituto di Credito il Banco 
di Sicilia, socialisti e re
pubblicani hanno trovato il 
loro terreno di pascolo e-
lettorale: l'esponente dei 
PSl Ivo Reina, H repub
blicano Michele locatone. 
del consiglio di ammini
strazione, entrambi candi
dati ai seggi, non hanno 
mai tentato di smetter*. 

Il quadretto bancario 
elettorale si completa con 
un altro episodio, acca
duto alla Satris. la socie 
tà degli esattori di Salvo 
che incassano le imposte 
di Palermo e di mezza Si
cilia. Al personale della 
sede palermitana di via 
del Parlamento è stato im 
posto di assistere alla pas 
serella propagandistica di 
un altro candidato de. ta 
le Lipari. A benedire la 
manifestazione, l'on. Sai 
vo Lima, notoriamente di 
casa. 

Sezioni de 
come uffici di 
collocamento 
ROMA — L'onorevole Ga
spara, « padrino » di Gissi 
e dintorni, non ha bisogno 
di ufficio-stampa. Ci pen
sa « Il Tempo d'Abruzzo ». 

ogni mattina, ad informa 
re gli abruzzesi — quanto 
mai ansiosi di seguirne le 
gesta — dei suoi giri elet
torali. per piazze e contra
de della regione. Tanto ac
ceso di zelo ron è im 
mune da grossolanità, tal 
volta veri e propri infortu
ni giornalistici. Non si spie
ga altrimenti il resoconto 
di domenica scorsa (< Per 
il medio Sangro l'impegno 
di Gaspariy), in cui Ga-
spari e H suo seguito ven
gono definiti, secondo noi 
poco degnamente, « lunga 
carovana > — di cammel
li, ' di carri folkloristici? 
—, per non parlare delle 
poco opportune sottolinea
ture di ricchi pasti con
sumati in noti ristoranti 
della zona. 

Ma tutto questo in fondo 
è il meno. A Villa S. Ma
ria, paese dissanguato dal
l'emigrazione, come a Bor-
rélìo, a Quadri e a Gam-
berale, i de, responsabili 
ih prima persona dello spo

polamento, sono andati a 
promettere — state alle 
gre, popolazioni del medto 
Sangro — poliambulatori 
lussuosi, a tagliare nastri 
per centri di riabilitazio 
ne e strutture cui ricorre
re « nei casi di immediato 
perìcolo di rifa ». 

Salutando amici e com
pari. Gaspari si è an 
che tntrattenuto — riferi
sce la cronaca — sui dif
ficili colegamenti di que
sta zona impervia con la 
valle. Le fiere montagne 
hanno avuto un fremito: 
non è proprio qui, che si 
continua da anni — au
spice Gaspari e compagni 
— a sbancare tonnellate 
di ghiaia per l'impossibile 
fondo valle Sangro. fatta e 
disfatta cento volte, con 
piloni a metà ad ogni svol
ta di strada? E tutto per
ché? Perché da anni, ap
punto, i democristiani di 
Villa S. Maria non si met
tono d'accordo con quelli 
di Pennadomo e questi con 

quelli di Bomba. Tutti vo
gliono il pilone sotto casa, 
non certo per motivi di 
partito, per carità. Solo 
per far arrivare il « pa
drino » più veloce, ad ogni 
giro elettorale. L'ultimo 
ponte — crollato prima di 
essere finito — pare sia 
costato un miliardo, e dite
ci se è poco. 

Ma l'attivismo dei de 
non si ferma qui. Sempre 
domenica abbiamo saputo 
che sono state inaugurate 
nuove sezioni democristia-
-? , ruS medio Sangro. Era
vamo quasi contenti, un 
po' di dibattito politico 
non fa male, anche in que
sti paesi spopolati. Ma un 
amico bene informato ci 
dice di non illuderci: con 
esse la DC vuole sostituir
si agli uffici di collega
mento, in vista dell'inse
diamento Fiat. Bé, in que
sto caso s'illudono loco: 
il Sangro, medio e basso, 
non è pia terra di * pa
drini ». 

rale. Ma i dati forniscono u-
n'altra precisazione che fo
tografa il tipo di espansione 
urbana che è avvenuta nel 
ventennio considerato, a ca
vallo fra il centrismo e la 
parabola del centro-sinistra. 

Gli indici di affollamento 
sono, secondo la Svimez, 
maggiori nelle aree metropo
litane, soprattutto nei centri 
minori conurbatl intorno al 
Comuni centrali. Questo fe
nomeni è tuttavia comune 
sia al Nord che al Sud. Sono 
viceversa meno elevati questi 
Indici nei Comuni non me
tropolitani. Quest'ultimo dato 
però va integrato con altre 
cifre e un'analisi che leghi 
l'indice di affollamento alla 
qualità delle abitazioni. 

Si» prendiamo in considera
zione il rapporto fra abita
zioni e l'assenza delle più e-
lementari strutture igienlcho, 
il quadro del sistema abitati
vo meridionale esce ancora 
più chiaramente nel suo de
solante dagrado. Qui la Svi
mez introduce una opportuna 
considerazione. La carenza 
delle più elementari strutturo 
igieniche definisce corto le 
condizioni più abnormi, ma 
in molti casi la presenza di 
acqua potabile e servizi igie
nici nelle abitazioni non de
finisce tuttavia una condizio
ne abitativa che si elevi sugli 
standard unanimemente rico
nosciuti come civili. Restia
mo comunque alle cifre che 
segnalano le situazioni t di 
degrado. 

Nel '71 solo il 45 per cento 
delle abitazioni occupate nel 
Mezzogiorr\o era dotato di 
bagno, mentre il 20 per cento 
era privo di acqua potabile. 
Non basta? Allora diciamo 
che ancora nel '71 erano cir
ca 85.000 le abitazioni occu
pate prive di opni servizio. 

Queste cifre appaiono anco 
ra più desolanti se le Con
frontiamo con quelle che 
descrivono la situazione nel 
Nord del Paese. Qui avevano 
il bagno oltre il 71 per cento 

delle abitazioni, mentre è ad
dirittura irrisoria la percen
tuale (0.3 per cento) di abi-

, tazioni prive di tutti I servizi. 
Tuttavia - al Nord anche 

quando variano in peggio 
le condizioni di affollamen
to, la situazione dei servizi 
resta generalmente unifor
me. Con questo non si vuol 
ovviamente ignorare il de
grado che i n v e s t e molti 
quartieri popolari soprattutto 
nei grandi centri o, ad esem
pio, nella capitale. Tuttavia 
la tendenza è quella descrit
ta. 

Nel Mezzogiorno, invece, 
anche nei centri minori in 
cui si è segnalata una situa
zione relativamente più favo
revole per quanto riguarda la 
disponibilità di abitazioni, le 
condizioni abitative tendono 
a mantenersi al di sotto di 
standard accettabili. Infatti. 
sempre nel '71, solo il 31 per 
cento delle abitazioni occupa
te erano dotate di bagno. Nel 
Centro Nord, nei Comuni del
lo stesso tipo, la percentuale 
sale al 57 per ccr.to. 

Arriviamo, infine, alle zone 
di assoluta indigenza e po
vertà. In quelle che vengono 
definite abitazioni improprie 
(si va dalla grotta al magaz
zino) nel 71 abitavano circa 
237 mila persone: il 62 per 
cento si trovava nel Mezzo
giorno. 

Dei 600 mila alloggi di una 
sola stanza esistenti in Italia 
(il termine «alloggi» è inadat
to per eccesso di simbolismo, 
casi come va ricordato che 
qui abitava spesso più di una 
persona per locale), il 63 per 
cento sono situati nell» re
gioni meridionali. 

Questa era la situazione fi
no al 1971, anni felici secon
do le nostalgie ricorrenti di 
fanfaniani e craxiani. 

L'abbandono delle campa
gne e l'emigrazione interna 
hanno dilatato oltre misura 
le grandi città meridionali. 
Ma la via delle riforme è sta 
ta largamente intralciata da 
chi, non solo nella DC. ha 
colto in questi spostamenti 
di popolazione la grande oc
casione per far lievitare il 
prezzo delle aree, per gestire 
in modo clientelare la fame 
di alloggi della parte più di 
scredata della popolazione, 
per coprire con la necessità 
di dare lavoro ai cantieri l'o
biettivo della messa in mora 
degli strumenti urbanistici. 

Nel Mezzogiorno si vive 
peggio perchè questo blocco 
di forze si è rivelau» assai 
compatto per la copertura 
che ha offerto e avuto in 
particolare dalla DC. Che 
succederebbe se queste forze 
potessero ancora una volta 
contare su un partito demo
cristiano addirittura premiato 
dall'elettorato, cosi come 
vanno sostenendo con i loro 
pronostici i profeti di piazza 
del Gesù? 

Basta dare uno sguardo al
te liste de e agli ultimi epi
sodi siciliani per comprende
re a quale rischio è esposto 
il Mezzogiorno se non viene 
ridimensionata la DC. 

Giuseppe Caldarola 


